
IL PRESIDENTE DEI COMITATI DOSSETTI PER LA COSTITUZIONE 

SULLA NUOVA FORMAZIONE POLITICA 

 

 

Nella fibrillazione politica provocata dal salutare ritorno alla proporzionale, si registra anche la 

discesa in campo di esponenti di quello che si chiamava un tempo mondo cattolico, per dar vita a 

una formazione “moderata” insieme a esponenti dell’industria e del mercato. Secondo molti 

commentatori ciò non riguarderebbe solo la politica laica e costituzionale del Paese, ma alluderebbe 

anche a un nuovo posizionamento della Chiesa italiana rispetto ai poteri e alle forze politiche, come 

farebbe pensare il richiamarsi di alcuni di questi esponenti a prestigiose realtà dell’associazionismo 

cattolico. Nel descrivere la galassia cattolica che sarebbe implicata in questa iniziativa alcuni hanno 

inteso ravvisarvi anche una componente riferibile alla tradizione dossettiana. Il presidente dei 

Comitati Dossetti per la Costituzione ritiene questo collegamento non appropriato. Dossetti ha 

operato alla Costituente per la reciproca autonomia dello Stato e della Chiesa, ha interpretato i 

valori religiosi in termini laici di eguaglianza sociale e di virtù politiche, e non avrebbe concepito 

un’azione politica ispirata al cristianesimo che non avesse messo al centro delle sue istanze la causa 

dei poveri e i loro diritti. Dossetti, che nei primi anni della Democrazia Cristiana ha lottato per un 

altro modello di politica e di partito, non avrebbe mai pensato a un ritorno dei cattolici a un’età 

presturziana, avrebbe temuto la riproposizione di blocchi clerico-moderati e non avrebbe approvato 

confuse intese e compromessi neo-liberali volti a rafforzare poteri forti diventati deboli e a 

precostituire assetti futuri di governo in cui il destino del Paese fosse legato non a una politica ma a 

una persona.  

Agli ideali dossettiani possono per contro ispirarsi tutti i tentativi di ripristinare l’autorità 

della Costituzione, la parità nel pluralismo politico e l’indirizzo dell’economia ai fini democratici e 

sociali.  
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